
N
on chiamiamolo Pd
del Nord», dice all’ini-
zio della conversazio-
ne per evitare dera-
gliamenti. E però poi

ci simettonodimezzo quei traditori
dei lapsus freudiani, quell’umana in-
capacità di resistere troppo a lungo
alla tentazione per la battuta e alla
fine anche quell’onestà intellettuale
che fa a pugni con il più accorto dei
pragmatismi. Perché è chiaro che
Sergio Chiamparino, da piemonte-
se doc, è persona pragmatica. «Par-
tiamo da un coordinamento del
Nord», dice col filo di voce che gli
consente la tracheitechesiportadie-
tro da tre giorni mentre aspetta che
inizi la riunionedelConsiglio comu-
nale. La temperatura, al primo pia-
nodel PalazzodiCittà, èbassina. 19
gradi, confermaunmembrodel ceri-
moniale: la Direzione generale ha
deciso di risparmiare energia. Il sin-
daco di Torino si sistema il pullover
di lana blu sotto la giacca, apre un
cassettoe spargegrafici e tabelle sul-
la scrivania. Poi inizia a citare dati
economici e produttivi, a ricordare
percentuali elettorali, a illustrare
unamappadegli insediamenti socio-
culturali nelle regioni settentriona-
li. E alla fine del ragionamento ripe-
te: «Partiamo da un coordinamen-
to».Conun’aggiunta: «Purché si fac-
cia, purché nondiventi uno spot per
arrivare a Natale. Poi si vedrà».

Tra l’inizio e la fine del discorso
c’è quel lapsus che gli fa dire che «se
ci riusciamo, allora anche l’obiet-
tiv... la possibilità di unpartito fede-
rato è in campo», c’è la battuta sui
coordinamenti, che «sono come gli
ordini del giorno, non si negano a
nessuno» (memore anche di quello
dei «Ds delNord» varato senza trop-
po successo nell’estate del 2000) e
c’è l’ammissione che comunque il
Pd del Nord non è questione fanta-
scientifica, se si vuol dare maggiore
rappresentatività a queste terre e
crescere nei consensi: «Non escludo
affatto che alla fine la soluzionemi-
gliore possa essere quello di arriva-
re a un partito federato, in qualche
misura noi dobbiamo anche antici-
pare una riforma federale dello Sta-
to. E dobbiamo sostituire all’odier-
na federazione di correnti, perché
questo è oggi il Pd, una federazione
dei territori». Però? «Però partiamo
da un coordinamento, che goda di
vera autonomia. Poi si vedrà».

Partiamo... poi si vedrà... Chiam-
parino sa quanto contino i tempi in
politica. E sa anche che le sueultime
uscitehanno fattoentrare in fibrilla-
zione un bel pezzo di partito, nelle
regioni meridionali ma non solo.

Per questo sta attento a non imposta-
re il discorso come, per esempio, fa il
sindaco di Venezia Cacciari. «Io fac-
cio unpassodopo l’altro. Evitiamo fu-
ghe in avanti improvvide, prive di ri-
scontronella realtà. E evitiamoanche
di dare l’idea che vogliamo imitare la
Lega, spaccare ilpartitooabbandona-
re il Sud. Non ho nessuna di queste
intenzioni». E non a caso ci tiene a ri-
cordarenella suabiografia cheappar-
tiene alla «generazione che ricorda
quando nell’attuale corso Unità d’Ita-
lia c’erano le baracche degli immigra-
ti dal Sud».Peròall’esigenzadi «rilan-
ciare lo spirito del Lingotto», comedi-
ce lui, non rinuncia. «Abbiamo parla-
to di costruire un partito nuovo, dal

basso, nei territori. Io che sono al
Nord voglio dare unmio contributo».

Sulmonitor che tieneaccesoaccan-
to alla fiaccola olimpionica compare
la dichiarazione di Veltroni da Ma-
drid: un’apertura al coordinamento
del Nord con «un ruolo e una funzio-
ne nell’elaborazione di linee, strate-
gieealleanze».Chiamparino legge, ri-
flette per un po’ e poi lo dice: «Ci van-
no messe dentro anche le candidatu-
re. Se non si possono gestire queste,
che sono legate ai programmi, viene
monco». L’altra settimana, quando la
sua prima uscita sull’autonomia del
Nord aveva acceso la discussione, gli
avevano domandato se Veltroni lo
avesse chiamato. «No», e aveva allar-
gato le braccia. E ora, l’ha chiamata?
«Mah, sa, anche io sono uno che tele-
fona poco», e sorride su quell’«an-
che».

Ma ormai la questione è entrata in
circolo. Chiamparino sa che la riunio-
nedegli amministratoridelNordpen-
sata per dare il via all’operazione non
potrà esserci, come aveva auspicato,
prima della Direzione del Pd del 19.
Peròhagià ricevutodal segretariodel-
la Lombardia Maurizio Martina una
prima bozza del documento che do-
vrebbe sancire la nascita del «coordi-
namento del Pd del Nord». Ed è otti-
mista. «Un luogo che deve sì servire
ad elaborare proposte, ma che deve
poi anche esercitareuna vera autono-
mia, sequivogliamocontrastare lade-
stra populista». Chi vi dice che a Ro-
ma accetteranno di buon grado?
«L’autonomianonèmaioctroyée», di-
ce sorridendo il sindaco torinese, ri-
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